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AUTOCRITICA E SCUSE

(novembre 1971)


Questo “Manifesto” esce con sei mesi di ritardo rispetto ai programmi stabiliti, in una veste tipografica completamente diversa da quella prevista, e con il contenuto ridotto in rapporto a quello già annunziato da una parte della stampa italiana (ABC, Ubu, Umanità Nova, L’Internazionale, ecc.).

Perché?

Partiti con notevole entusiasmo, avevamo commesso una serie di errori dovuti soprattutto alla nostra inesperienza pratica su come si stampa “qualcosa”. Lanciata l’idea di un “Manifesto per la Rivoluzione Morale”, avevamo immediatamente ricevuto la collaborazione di numerosi intellettuali e gruppi della Sinistra europea. A questo punto sorse la prima difficoltà: di una decina di persone che si erano impegnate alla compilazione pratica del Manifesto, ci siamo ritrovati in tre, e tutti e tre assorbiti soprattutto dalle necessità di sopravvivenza, con ben poco tempo da dedicare al lavoro di traduzione dei testi, battitura a macchina, revisione, eccetera.

Poi, ci siamo imbattuti nella seconda difficoltà, ben più esorbitante di come l’avevamo prevista: il finanziamento! Abbiamo ricevuto in tutto 21.000 lire precise, ed in questa somma va compreso un contributo della casa editrice “La Pietra”, di Milano. Per il resto, 162 persone e organizzazioni ci hanno chiesto copie gratuite del documento. Non abbiamo difficoltà ad accontentarle, poiché fin dall’inizio la nostra intenzione era di distribuirlo gratuitamente, anche se avevamo fissato un prezzo puramente indicativo e volontario. Del resto, manderemo copie a molti altri indirizzi (giornali, associazioni politiche, religiose, sindacali, sportive, a singole persone, librerie...).

Poiché per la stampa, sotto forma di vero e proprio manifesto (com’era nelle primitive intenzioni), ci erano state chieste cifre folli (fino a oltre mezzo milione in lire italiane...!), abbiamo ripiegato verso la forma più economica: un opuscoletto tirato al ciclostile. La spesa era ancora troppo forte: per la stampa, le matrici, la carta, gli inchiostri, il lavoro di battitura a macchina, la rilegatura con semplici cucictrici a mano, le tasse, eccetera, per mille esemplari, ci chiedevano il corrispondente di due mesi di stipendio del più sfruttato tra noi.

Paradossalmente, ci è convenuto comprare un ciclostile a mano (che useremo, così, in altre occasioni) e fare tutto il lavoro da noi, pur fra mille sacrifici. L’assoluta mancanza di tempo e di denaro ci ha impedito di avvertire anche coloro che si erano prenotati e addirittura i nostri collaboratori, che i tempi e i modi per la realizzazione del Manifesto erano cambiati. Ce ne scusiamo con tutti, certi che capiranno e non ci toglieranno la loro fiducia, della quale abbiamo bisogno più che mai.

Infatti, nonostante tutte le difficoltà (e ce ne sono altre che preferiamo evitare di ricordare), ci sembra doveroso continuare. Questo primo numero lo abbiamo quasi interamente dedicato all’omosessualità rivoluzionaria. ..

Nota del marzo 2004.

Ogni tentativo di affrontare apertamente l'argomento che ci stava più a cuore, sembrava destinato a scontrarsi con un silenzio totale e irritante. Fin dal 1970, avevamo fatto circolare anche tra i giornali italiani un primo comunicato dove si parlava della nostra intenzione di pubblicare un «documento programmatico omosessuale rivoluzionario». L'unico risultato fu che nessuno si degnò di darci una risposta. Ci riprovammo più tardi, inserendo il nostro progetto in un quadro più ampio di iniziative "rivoluzionarie sociali e morali"… e qualcuno cominciò a interessarsi a quello che stavamo facendo.

